
La via Crucis 
guidata 
dal Papa 
al Colosseo 
• ROMA. • Anche quest'anno, 
Giovanni Paolo II ha guidato ieri • ' 
sera la «via Crucis» nello scenario •'• 
del Colosseo e del Palatino cari-. : 
co di storia e reso più suggestivo >. 
dalle fiaccole dei molti parteci- v-
panti sotto un cielo quasi sereno r' 
ricordando il sacrificio di Gesù •» 
Cristo. L'avvenimento, trasmesso T-. 
in mondovisione, è stato caratte- < 
rizzato, quest'anno, dal fatto che , ' 
le riflessioni che sono state lette ~. 
durante la sosta del Papa di fron-s ,-
te alle 14 stazioni sono state • 
composte, per la prima volta, dal \ 
Patriarca di Costantinopoli, Bar- ^ 
tolomeo I. Particolarmente signi- ^ 
fìcativa quella letta nella seconda L 
stazione, che descrive il tradì- • ; 
mento di Giuda, per riconoscere > •-
che «troppo spesso le nostre '•'•' 
Chiese hanno perseguitato i loro t 
nemici» donde l'implorazione -
perché ai cristiani sia ora conces- v 
sa «la forza dell'umile amore» per 
superare le conseguenze di se- <• 
colari steccati e ritrovare «la via ' 
dell'unità fraterna». Un auspicio ' 
ma anche un'attesa che ricorda .. 
Gesù sepolto nel sepolcro, per la < 
resurrezione del «Salvatore» che. ,• 
secondo il racconto evangelico.,:', 
avverrà nelle prime luci della do- s 
menica di Pasqua. , •. ;..-1 •? :. )' 

Ferrara 
Donna muore 
dopo un anno 
di coma 
• FERRARA. Oltre un anno in co
ma e poi la morte. Di ritomo da 
una vacanza, una farmacista della 
città si è rivolta ad un medico ami
co per farsi togliere una verruca ad 
un piede, ma quello che, doveva 
essere un modesto intcrve'nto'si è 
trasformato in una tragedia: la 
donna, Donatella Caretti, 54 anni, 
vedova con tre figli, è spirata ien 
mattina all'ospedale Sant'Anna 
dopo essere rimasta per un anno e 
15 giorni in coma. Sulla sua morte 
la magistratura ha aperto un'in
chiesta; altrettanto ha fatto l'Usi 31. 
La farmacista, il 17 marzo del '93, 
era rientrata dalle Maldive dove 
aveva contratto il piccolo tumore 
benigno sulla punta dell'alluce. E 
subito si era rivolta al medico ami
co, Giampaolo Galassi per un in
tervento chirurgico ambulatoriale. 
Ma prima della rimozione della 
verruca con un semplice ago elet
trico, alla donna era stata praticata 
un'iniezione sottocutanea per l'a
nestesia'locale. Per essere allergica 
all'anestetico, o a causa della for
ma asmatica di cui soffriva da tem
po, la Caretti è stata colpita da 
broncospasma, cioè da una caren
za improvvisa di ossigeno al cervel
lo. Un pur rapido intervento di ria
nimazione non è riuscito ad impe
dire che la donna cadesse in coma 
irreversibile. Adesso tocca alla ma
gistratura stabilire • eventuali • re
sponsabilità sulla morte della Ca
retti, titolare della «Navarra», storica 
farmacia dalla quale il 15 novem
bre 1943 fu possibile assistere al 
primo eccidio fascista, al muretto 
del Castello Estense, che segnò 
l'avvio della guerra civile in Italia. 
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In piazza 400 persone, tra loro anche un prete: «È un benefattore» 

Messina, rivolta in nome del boss 
Dopo gli applausi al momento dell'arresto del 
boss Jano Ferrara, il Cep manifesta solidarietà 
al- capomafia che-ieriè stato rinviato a giudizio 
per omicidio. La gente chiede che il nuovo go
verno fàccia piazza pulita dei pentiti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 
m MESSINA. Quattrocento perso
ne sotto il grande scalone del pa
lazzo di giustizia di Messina per di
re che Jano Ferrara, boss della zo
na sud e monarca assoluto del 
quartiere Cep, non si tocca. Davan
ti a loro ci sono i militari con i fucili 
spianati e il giubotto antiproiettile. I * 
soldati li guardano e sembra che 
non capiscano quello che accade 
in questa mattina di primavera da
vanti al tozzo edificio color ocra., 
Pensano ad un pesce d'aprile di ' 
dubbio gusto, ma ben presto si 
rendono conto che i quattrocento 
«descamisados» del Cep non stan- -
no affatto scherzando. Dalla loro 
hanno persino un prete che ha be-
neddetto la loro causa. Sono 11 a 
gridare a gran voce che Jano Ferar-
ra, il «boss buono», è un benefatto
re, un uomo che ha sempre protet
to il quartiere lasciando la droga 
fuori dai suoi vicoli e garantendo 
«cou onestà l'ordine e la discipli
na». Poco importa se il loro Robin 

Hood non ruba ai ricchi per dare ai 
poveri, ma, secondo le accuse del
ia Direzione distrettuale antimafia, 
sta al vertice delle consortene ma
fiose di Messina, sedendo solo un 
gradino più in basso del capo dei 
capi Luigi Sparacio. Poco importa 
se ieri mattina, mentre i descami
sados manifestavano sotto palazzo 
Piacentini dentro, nelle scure aule 
del palazzo di giustizia, il loro «be
nefattore» veniva rinviato a giudizio 
per l'omeidio di Giuseppe Vento, 
assasinato, secondo l'accusa, per 
ordine delle triade che governava 
la mafia messinese dopo la disso
luzione de! clan governato da Gae
tano Costa, «facci i' sola». 

Un telegrafo senza fili 
Nessuna paura di microfoni e te

lecamere. L'aria è cambiata e an
che al Cep si e capito che certe co
se possono dire senza timore ed è 
giunto finalmente il momento di 
rialzare la testa contro quelli del

l'antimafia. Al nuovo governo chie
dono a gran voce un radicale cam
biamento di rotto riguardo a quegli 
«infami» dei pentiti. Il tam tam ini
zia a rullare alle 8,30 del mattino al . 
villaggio Cep, si parte in direzione 
del tnbunale. A dar man forte arri
vano anche quelli del villaggio 
Santo Bordonaro, un inferno di pa
lazzine, cresciuto sotto i viadotti 
del raccordo autostradale, dove 
non c'è altra legge che non sia 
quella imposta da «cosa nostra». E 
come una sorta di telegrafo senza 
fili che trasmette l'annuncio di 
un'adunata e che nei prossimi 
giorni potrebbe estendere il mes
saggio anche ad altre città. Intanto 
in piazza ci sono loro i descamisa
dos di Messina. «1 pentiti dicono so
lo fesserie, proprio perchè sono 
pentiti...». Per Jano solo parole al 
miele. «E un bravo ragazzo, un 
amido degli amici che merita di es
sere rispetato - dice un uomo di 
mezza età - non è vero quello che 
dicono, boss, non boss, non e vero 
niente». «Ci manca un pezzo del 
nostro quartiere - dice una ragazza 
con gli occhi nascosti da un paio di 
occhiali griffati - da quando non 
c'è più lui abbiamo un po' di pau
ra. Prima dormivamo con le porte 
aperte, adesso non si può dormire ' 
più...Era un amico degli amici». 11 
quadretto idilliaco sulla vita del 
quartiere sotto il «governo Ferarra», 
lo fa un vecchietto. «Non si brucia
no macchine, non ruba nessuno, 
bisogna andare a vedere cosa sta 

accadendo al villaggio Cep». Ber
rettino da baseball, look stile Jova-
notti e idee chiarissime sul boss del 
quartiere: «Non vogliamo che Jano 
paghi per cose che non ha fatto, 
non so chi abbia tirato fuori queste 
storie». Infine c'è chi, come un cor
pulento signore, non riesce a trat
tenere le lacrime. «Un figlio, per me 
6 come un figlio...perche noi tutti 
siamo tranquilli e sicuri lassù...». ., 

«Ci sono falsi pentiti» 
A spezzare una lancia per Ferra

ra c'ò anche il parroco del villag
gio, don Antonio Caizzone. «E di
sposto a dare alla giustizia quello 
che le spetta perché ha certo com
messo degli errori. Il pericolo è che 
vi possano essere dei falsi testimo
ni o dei pentiti interessati che pos
sano aggravare la sua posizione 
penale per cui c'è trepidazione an
che da parte mia», don Caizzone 
racconta poi la sua versione della 
camera del padrino del Cep. «Per 
capire chi è bisogna avere presen
te com'era questo quartiere alcuni 
anni fa. quando sono arrivato in 
parrocchia. Adesso è molto cam
biato interiormente e spiritualmen
te, ha preso i sacrementi, si è spo
sato in chiesa e ha seguito anche il 
corso prematrimoniale. Tre anni fa 
è venuto anche a confessarsi». Co
me uomo di chiesa lei lo perdona? 
Sorride don Caizzone. «Certo che 
lo perdono, il messaggio del Van
gelo di Gesù non è proprio quello 
del perdono?...» 

Malasanità, aperta un'inchiesta a Isemia 

Morta per una garza 
scordata in panda 
L'avevano operata all'intestino; ma le avevano lasciato 
una lungo rotolo di garza nella pancia. Matilde Romano, • 
72 anni, dopo l'intervento subito all'ospedale Cardarelli di 
Napoli è morta per le complicazioni che le aveva provo
cato la grossa garza. Ai figli che chiedevano spiegazioni di 
come fosse potuto accadere una «dimenticanza» tanto 
grave, i sanitari del nosocomio napoletano avrebbero ri
sposto «l'avrà ingoiata». Ora indagano i giudici di Isernia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 
• NAPOLI. Due settimane di pati
menti, di strazi. Poi la morte. Matil
de Romano, 72 anni, di Sesto Cam
pano, un centro al confine fra la 
Campania ed H Molise, è morta nel ' 
novembre del 92 perchè le aveva
no dimenticato nell'intestino un 
grosso rotolo di garza. Ed 6 stato -
proprio questo grosso rotolo che 
ha portato alla morte la donna. Ai 
figli che chiedevano spiegazioni -_ 
sul come fosse potuto succedere "• 
un simile incidente i sanitrari del 
nosocomio napoletano avrebbero ; 

risposto: «L'avrà ingoiata». È stata 
proprio questa risposta che ha 
convinto i familiari della donna a 
rivolgersi alla magistratura e pro
prio ieri la Procura di Isernia ha 
aperto una inchiesta formale su 
quest'ennesimo episodio di «mala-
sanità» a Napoli. .. • . • • • -

Matilde Romano, agli inizi di set
tembre del 1992 cominciò ad ac
cusare forti disturbi addominali. 1 
medici le diagnosticarono un linfo
ma gastrico. Indicarono anche un , 
sistema per poter guarire: un inter
vento chirurgico. Dopo le analisi 
del caso, la donna venne portata 
dai familiari all'ospedale Cardarelli 
di Napoli, dove, a metà ottobre del
lo stesso anno, Matilde Romano 
venne operata. Ai congiunti che 
erano in attesa a! di fuori della sala ' 
operatona i medici dissero: «È an
dato tutto bene. L'operazione è 
riuscita perfettamente». 

La donna, finito il periodo di de
genza post operatoria, tornò nella [ 
sua casa di Sesto Campana. 1 primi 
giorni sembravano averla nportata ; 
alla normalità. Poi cominciò ad ac
cusare di nuovo grossi problemi in
testinali, lancinati dolosi addomi
nali. Sembrava che fosse ritornata -
nello stato in cui era prima dell'o-',' 
perazionc chirurgica. I figli non sa
pevano spiegarsi la cosa e tanto
meno riuscivano a spiegarla i me
dici che l'avevano in cura. Venne 
deciso un nuovo ricovero, questa ' 
volta all'ospedale del Santissimo -
Rosario di Venafro, un centro della 
provincia di Isernia dal quale Sesto " 
Campano dista solo pochi chilo
metri. . . • . . 
. Ed è stato in questo ospedale 

che venne fatta l'incredibile sco
perta. Nel ventre della settanta
duenne era stato lasciato un gros
so rotolo di garza, che a causa del
le contrazioni intestinali si era sro
tolato e si era incuneato nell'inte
stino retto. Naturalmente il corpo 
estraneo aveva provocato prima 
delle grandi irritazioni e poi focolai -
di infezione. Venne deciso un nuo
vo intervento per estrarre la benda 

dimenticata nel corso della prima 
operazione, ma nonostante la riu
scita di questa seconda operazio
ne, la donna, nella pnma settima
na di novembre del 92 spirava. 

Qualche familiare volle vederci 
chiaro nella vicenda e si recò di 
nuovo all'ospedale Cardarelli e 
chiese spiegazioni di come fosse 
stato lasciato il grosso rotolo di gar
za nell'addome della congiunta, 
chiese ragione di come fosse potu
to accadere. Venne ascoltato pa
zientemente e poi avrebbe avuto 
una risposta allucinate: «Che volete 
che vi dica. Forse avrà ingoiato la 
garza». Una risposta irritante, oltre 
che stupida, che ha fatto andare in 
bestia i familiari della ; paziente 
morta che si rivolsero alla magi
stratura. Visto che il decesso era 
avvenuto in Molise la competenza 
toccava alla Procura della Repub
blica di Isemia che ieri ha aperto 
una inchiesta formale sull'episo
dio. . -

È questo l'ennesimo caso di 
«malasanità» avvenuto a Napoli. In 
quel tremendo 92 se ne registraro
no altri, il più clamoroso fu la mor
te di un paziente per la mancanza 
di un filo di sutura, avvenuto alla fi
ne di dicembre del '92, ma nel cor
so dei mesi precedenti erano stati 
registrati altn casi, ai quali si va ad 
aggiungere questo della donna 
morta a causa di una garza dimen
ticata nell'addome. • •• . • -

11 Cardarelli è il più grande ospe
dale del mezzogiorno, visitato quo
tidianamente da migliaia di amma
lati. Il suo pronto soccorso è tra i 
più affollati d'Europa e la struttura 
sanitaria è spesso al limite del col
lasso. È un centro sanitario pieno 
di contraddizioni. Da un lato c'è 
una precanetà ben visibile, dall'al
tro dispone di attrezzature e mezzi 

, all'avanguardia come il centro tra
pianti. Nei giorni scorsi proprio per 

. la carenza di sorveglianza e la va-
, stità della struttura l'amministrato

re straoixlinano dell'ente è arrivato 
a chiedere l'intervento dell'esercito 
per garantire la sicurezza del noso
comio, che sorge sopra un dedalo 
di scantinati (dove sono allocati i 
servizi) ed è circondato da un • 
grandissimo parco, incolto, dove i 
cani randagi hanno trovato un nfu-
gio ottimale e dove tre anni fa ven
ne ritrovato, addirittura, il cadavere 
di un paziente scomparso dalla 
corsia e dato per scomparso. 

Ora alle tante inchieste aperte 
sulla «malasanità» a Napoli si ag
giunge anche questa, quella di una 
donna morta perché qualcuno in 
camera operatoria ha dimenticato 
di togliere un rotolo di garza. 

" • VERONA' «Eh la Madonna!». 
scappa a don Bortolo, accorso con 
una minicomitiva. Già, proprio la •• 
Madonna. L'ennesima • statuetta 
che piange. Stavolta le lacrime so- -
no di sangue, e sgorgano a fiotti ' 
dagli occhi - il viso è una masche
ra rossa - colano per le vesti, fini
scono in una ciotola di ceramica. 
Ammonimento tremendo, chissà • 
quali sventure si preparano. Le Ma- l 

donne finora si disperavano alla vi
gilia delle elezioni, specie quando 
c'era il rischio comunista. Questa , 
dev'essere progressista. «Ha co- . 
minciato a lacrimare alle cinque 
del mattino di mercoledì», assicura -
il suo proprietario. Bruno Burato: 
appena è risultato definitivo il suc
cesso di Berlusconi. Ma Burato, • 
cattolicissimo pranoterapeuta dai 
magici poteri, propende per altre 
interpretazioni: «Oggi mettono in 
croce il Signore. Questa è la sua ,,' 
mamma che piange. Pregate in si
lenzio», ammonisce i pellegrini. 
Sono migliaia, accorsi a vedere il 
miracolo. Tanti si erano recati in 
processione, pochi anni fa, anche 
a Casaleone, nel veronese, ad ade- • 
rare un'anguria tenuta in frigo: ta
gliata a metà,"aveva rivelato una'-
«M» incisa nella polpa. I fedeli ora • 

• La statuetta gronda sangue, già migliaia i pellegrini 

In lacrime la Madonna del Garda 
DAL NOSTRO INVIATO 

intasano strade e giardini del quar
tiere sopra Lazise, affacciato al • 
Garda, dove Burato vive con la 
mamma ed esercita la «professio
ne» in una villetta bianca con giar
dinetto; sono arrivati anche i vù 
cumprà. La Madonna rossa è da
vanti all'ingresso, dentro una pic
cola grotta artificiale in cemento, 
protetta da una teca di vetro. A 
fianco della statuetta, alta neanche 
un metro, sono appesi cinque ex 
voto: «Gente afflitta da mali inguari
bili, salvatasi pregando questa Ma
donna», giura Burato. Miracoli, in
somma, ne faceva anche prima. Il 
pranoterapeuta ha quarant'anni, 
di viso e d'eloquio è il ritratto spu
tato della signora Coriandoli. Ma 
ha l'orecchino, il codino, stivaletti 
da cow-boy, vistosi crocifissi d'oro 
al collo e alle dita ed un camice 
bianco. «Questa statuetta viene da 
Fatima. L'abbiamo portata qui do- ' 

MICHELE SARTORI . 

po un pellegrinaggio due anni fa. A 
maggio le recitavamo in gruppo il 
rosario. Il parroco, don Edoardo, 
veniva a celebrare la messa», spie
ga. E siamo al pianto. «Sa, io sono 
molto devoto, la settimana santa 
sono sempre sottosopra» - corre 
voce che gli vengano una specie di 
stimmate provvisorie - «e mercole
dì ero sceso di buon'ora per depor
re due ciotole di fiori davanti alla 
Madonna. L'ho vista che stava san
guinando. Ho svegliato la mamma, 
ho chiamato don Edoardo che ha 
avvertito il medico del paese. Il 
dottore ha prelevato qualche vetri
no di sangue, l'ha fatto analizzare: 
è sangue umano!». La statuetta s'è 
seccata. Ma ha ricominciato a la
crimare alle cinque di mattina di 
giovedì, alle cinque meno un quar
to di ieri. Testimone, ovviamente, 
sempre lui, il pio Burato. All'ingres
so della villetta gran cartelli segna

letici indirizzano la gente. «Bioe
nergetica Trivcneta Italiana sas. Di
rettore generale Hc.Dr.Dsc.M* Bru
no Burato. Istituto scientifico di ri
cerca ed applicazione Energia Bio-
Radiante. K/Z System srl. Electron 
Photo. Lega nazionale per la cura 
della depressione, dell'artrosi, del
la cefalea». E fosse tutto qui: «Posso 
intervenire su 365 diverse patolo
gie, con risultati positivi nel 70% dei 
casi», sussurra il «dottore». Laurea
to, come dicono i titoli? «Certo. Le 
do il biglietto». Che parla del dotto
rato honoris causa di una «Open 
International University» di Amster
dam ma registrata ad Alma Ata, in 
Mongolia. Fino a pochi anni (a il 
biglietto da visita era diverso: «Gua
ritore pranoterapista occultista psi-
coprano chiaroveggente e carto
mante». La carriera è stata folgo
rante. Tra i clienti Burato vanta Tra-
pattoni, Moscr, Agostini, Rumme-

nigge, Bergomi. L'abitazione-stu
dio rigurgita di trofei - «Jet d'oro 
del successo», «Mani d'Oro», «Tv 
d'oro della professionalità» - e di 
foto. Burato ricevuto dal Papa, Bu
rato con due stelline a Cannes, Bu
rato con Maria Giovanna Elmi, Bu
rato beatamente presidente della 
giuria di Lady Italia... Gli è stato de
dicato anche un libro, «Dal tunnel ; 
alla luce», in cui parlano : pazienti; 
alla contessa veneziana Sandra Pi-
cemi Franco è sparita «una fasti
diosa vaginite», .alcuni bambini 
non fanno più la pipi a letto, uno 
studente svogliato controllato a 
sua insaputa telepaticamente ora 
studia 12 ore al giorno. Pure il fra
tello Roberto è biotcrapeuta a Lo
sanna. E pure mamma Carmela af
fianca il figlio. Dei suoi poteri ha 
sospettato fin da quando era bam
bino: «Aveva sempre le manine 
molto calde». Lui, ormai, è in un'al
tra dimensione. «Compio viaggi 
astrali». «Parlo con gli alberi e credo 
che mi capiscano». Una foto lo ri
trae mentre, con la forza del pen
siero, fa nascere funghi in giardino. 
Adesso più di qualche timida pian
tina di prezzemolo ed insalata non 
è germogliata. È stagione di pelle-
gnni. 

Il volto, coperto di sangue, della Madonna U Tomba / Ansa 
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